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Capitolo XV

CONTRIBUTO 

A SOLENNITÀ ECCEZIONALI 

1. 
Il giubileo episcopale del Venerabile Dusmet


Il grave esaurimento cui il Padre fu soggetto gl’impediva naturalmente di occuparsi in attività del ministero; non trovia-
mo perciò prediche o scritti che si riferiscano a questi anni, ma 
solo segnalati contributi ad alcune solennità di eccezione, alle 
quali egli non volle rimanere estraneo.

Nel 1892 Catania festeggiava solennemente il venticinque-
simo di episcopato del suo grande Arcivescovo, il Cardinal Du-
smet. Se fu mai meritata una festa, era quello il caso: la Chiesa 
oggi si prepara alla glorificazione di questo insigne pastore, 
avendone già riconosciuto le virtù eroiche
. Fu pubblicato per quell’occasione un Numero unico del giornale cattolico locale La campana e il Padre vi ha contribuito con un indovinatissimo la-
voro poetico: un salmo nel quale condensa mirabilmente l’atti-
vità pastorale dell’ìnclito Servo di Dio:


«Per l’unto del Signore Cardinal Dusmet, Arcivescovo di 
Catania.


«Parola di uno che esulta dalle sponde del Peloro: al mattutino cantico di letizia e sino al vespro il fragore dei cembali risonanti.


«Dai mari di mezzogiorno è giunto fino a noi il rumore 
grande delle tue feste, o Figliuola dell’Etna.


«Scuoti la tua fronte, sollevati, rìzzati, o tu che hai rose sul 
volto e viscere di fuoco.


«Come Gerusalemme nel giorno del suo trionfo, circòndati 
di esultanza, imperocché sei stata satolla di felicità.


«Ecco che l’Unto del Signore ti è stato renduto ammantato 
di porpora, ed oggi corona di gloria risplende sul suo capo per 
cinque lustri d’infaticabile apostolato.


«Oh, com’egli è bello nei suoi sacri paludamenti!


«Un cantico nuovo ha levato la Figliuola dell’Etna, imperoc-
ché la mano che solleva i miseri è divenuta forte, come la destra 
di Colui che solleva gli spalti della rocca.


«Egli ha operato con la potenza del braccio del Signore, il 
Principe della Chiesa di Dio ha detto nel suo fervore: Starò nei 
baluardi dell’Altissimo!


«Che è mai ciò che io veggo nelle tue piazze, o città eletta? 
Oggi mille uomini a te vengono dalle tue contrade d’oriente.


«E altri mille ne vengono da quelle dell’occidente e del set-tentrione e del mezzogiorno, e tutti narrano la carità dell’Unto 
del Signore.


«Hanno tripudiato i pargoletti, che in capo alla via dimanda-
no il pane; imperocché hanno trovato la mano che loro lo spezza.


«La verginità è fiorita come una piantagione di gigli alle prime aure di maggio, perché l’ombra dell’Unto del Signore la custodì.


«Annunzio pesante sopra di te, o Catania: dal Gange, dal 
Tigri e dall’Eufrate volarono su di te i nembi sterminatori.


«I tuoi forti giacquero conquisi e i tuoi giovani furono in 
preda alla morte; i poveri delle tue contrade parevano larve che 
girano nelle foreste del nord.


«Ma l’Unto del Signore aveva levato in alto le sue palme, e i clamori del suo spirito per la desolazione della figlia del popolo 
suo erano penetrati nei cieli.


«Riposò e si addormentò tranquillo l’uomo sul letto dei suoi dolori: l’uomo che era in affanni, imperocché l’Unto del Signore avèalo visitato e apportato gli avea consolazione e ristoro.


«Che è quello che io ascolto nelle tue terre, o città eletta? 
Ululati e gemiti e singulti proruppero dal petto dei figli del tuo 
popolo.


«Imperocché tuonarono i cupi abissi del tuo gran monte 
e una fiamma di fuoco si precipitò sui tuoi campi.


«Arsero i tuoi vigneti e gli alberi che s’innalzavano sulle tue colline si contorsero e la fiamma li divorò.


«Vieni tu, Unto del Signore, vieni tu, Angelo forte, che stai 
a difesa del popolo di Agata, stendi il tuo braccio al fuoco divo-
ratore: fin qui e non più oltre.


«E l’Unto del Signore accorse. Egli era simile al conquista-
tore degli eserciti, quando marcia alla testa dei suoi drappelli; 
lo videro i turbini e si arrestarono.


«Come belli sono i tuoi passi nei tuoi calzari, o figliuolo di Be-nedetto! Oh! Chi mi darà la sorte ch’io baci le orme tue sante?


«Ecco che il Signore ti ha ricolmato con la lunghezza dei 
giorni; Egli ti ha dato la pienezza del suo eterno sacerdozio.


«Per venticinque volte gli anni hanno reso testimonianza 
della tua fede, del tuo zelo, della tua carità. Sia lode al Signore!


«Danzate, danzate, o figliuole della città eletta; riempite di 
suoni, di cantici e di festa le piazze della Figlia dell’Etna.


«Voi giovani, voi vecchi, voi ricchi, voi poveri, voi tutti che abitate in una terra di benedizione, non cessate di lodare e di 
esaltare il Signore Dio d’Israele.


«Voi, sacerdoti del Signore, indossate gl’indumenti del dì so-
lenne, accordate il salterio, agitate i turiboli, bruciate il timiama, toccate gli organi: ecco che il santuario risplende di nuovo decoro.


«Come sposa novella, in vestito deaurato, la Chiesa catane-
se festeggia dinanzi al suo Angelo porporato.


«Il gran Solitario di occidente lo ha benedetto: ha levato il 
capo dalla sua tomba, ha steso le sue braccia di patriarca e gli 
ha detto: Tu sei mio figlio, io ti ho generato.


«Per questo, o Catania, il tuo decoro non verrà mai meno, e 
le tue consolazioni nel Signore non avranno mai fine!

«Messina, 22 febbraio 1892».

2. 
Pel cardinalato di Monsignor Guarino


Il 14 dicembre 1892 Messina era in festa: con la rapidità del 
vento si era sparsa la notizia che, nel prossimo Concistoro del 18 gennaio 1893, il Santo Padre Leone XIII avrebbe elevato alla sa-
cra porpora l’Arcivescovo Monsignor Giuseppe Guarino. Figurar-
si la gioia del Padre! E subito il suo estro si accese: mise in carta 
a getto spontaneo un inno che la sera stessa declamò nel palazzo


arcivescovile a nome del Capitolo e del clero della cattedrale, ri-
cevuto in udienza per le felicitazioni al novello porporato
. 

Per conto suo e delle sue Comunità, nella stessa data il Pa-
dre indirizzò al neocardinale gli auguri con questa letterina:


«Laus Deo et Mariae!


«Eminenza Reverendissima!


«Compresi d’ineffabile allegrezza, apprendiamo la faustissi-
ma nuova che la Eminenza Vostra fu innalzata dal Sommo Ge-
rarca al sublime posto di Cardinale di Santa Chiesa!


«Questa sera stessa tutti gli orfani e i chierici di queste 
piccole Comunità si riuniranno nella chiesetta per intonare il Te 
Deum all’Altissimo Iddio, che a tanto onore la volle innalzare!


«Benediciamo la divina clemenza, e prostrati ai piedi della Eminenza Vostra Reverendissima imploriamo la sua Benedizio-
ne, mentre ci sottoscriviamo pieni di santo giubilo:

Messina, 14 dicembre 1892





Canonico Annibale Di Francia





e le Comunità degli orfani, orfane,





chierici e suore»
. 


Il Cardinale rispose brevemente:


«Invece di congratularsi e ringraziare Iddio, preghino molto 
perché il buon Gesù mi usi misericordia e mi dia forza. Benedi-
co tutti a gran cuore. Giuseppe Arcivescovo»
. *

Quando il Guarino tornò da Roma insignito della sacra porpora, il Padre partecipò alle feste della città con un suo polimetro. Riportiamo qui un tratto dei versi sciolti:

Ecco, egli riede a noi, Principe eletto


della Chiesa di Dio!


Grave e modesto il venerando aspetto,


Irradiato di splendor celeste


Sfolgora il guardo pio.

…






Sciogliete


Inni di lode; e tu, Zancle, ridesta


L’estro dei tuoi poeti,


La scintilla riaccendi, onde maestra


Fosti di eccelsi geni


Nella bella dell’arte ardua palestra.


Sciogli dai labbri tuoi libera lode,


Leva gli sguardi a Dio


Ché i carmi tuoi non coprirà l’oblìo!


Ecco gli Angeli santi


Che in armonica danza


Sulle tue sorti stendono,


Nel tuo ciel di zaffir, l’ala custode;


Quasi in dolce carola te d’intorno


T’empiono di letizia e di speranza,


Mentre in sì fausto giorno,


Dai tuoi monti di gelo al tuo Pelòro


Sciolgono un canto sulle cetre d’oro
. 


Anche le sue ragazze pigliarono parte alla festa, recitando 
dei versi che il Padre scrisse per loro e cominciano:

A Te, diletto antistite,


Amabile pastore,


Sciogliam quest’oggi un cantico,


Presentiamo un fiore.


Noi giovanette tenere,


Dalla tua man guidate,


Vogliam al ben assurgere


Fin dalla prima etate
. 

3. 
Nozze d’oro episcopali di Leone XIII


Nel febbraio del 1893 in tutto il mondo si celebrarono le fe-


ste per il cinquantesimo di episcopato del Santo Padre Leone 
XIII. Il Padre, sempre molto sensibile a tutto quello che si rife-
riva all’onore del Papa e della Chiesa, non poteva astenersi dal 
far sentire la sua voce, ad esaltazione del Papato e a protesta 
della sua filiale obbedienza e devozione. Pubblica sul giornale 
cattolico diocesano il seguente indirizzo:

A Leone XIII


«A Voi, supremo Vicario di Gesù Cristo, successore di San 
Pietro, Sommo Aronne della Nuova Alleanza, Timoniere della 
Mistica Nave, Pastore dell’unico ovile, infallibile Pontefice della Chiesa Santa; a Voi si rivolgono le nostre lodi, che da questa 
fervente isola vi indirizziamo.


«Siano le nostre voci profumate dalla soave fragranza dei 
fiori che vestono le nostre ridenti campagne! Il suono delle no-
stre voci possa a Voi giungere come l’armonioso sospiro degli zè-
firi sul dorso dei nostri monti innerbati!


«Oh, com’è dolce ai figli il festeggiare attorno al loro Padre amoroso! Sì! Vostri figli noi siamo! Noi, popolo di Zancle, eredi 
della fede grande dei Padri nostri, noi figliuoli della Augusta Si-
gnora della Sacra Lettera; noi tutti di ogni ceto, di ogni classe, di 
ogni condizione, ci prostriamo oggi ai piedi del vostro incrollabi-
le trono, baciamo riverenti le vostre sacre piante, e vi protestia-
mo la nostra eterna fedeltà.


«Egli è per tal modo che noi intendiamo onorare questo 
gran giorno: il 19 febbraio di quest’anno 1893, in cui si compie il Cinquantesimo anniversario del vostro episcopato!


«Oh, Leone XIII! Vero lume del Cielo! Chi non esulterà di 
santa letizia dinanzi a Voi? Ecco che il mondo si commuove, e 
una potenza misteriosa, un soffio divino scuote ogni cuore!


«A Voi si appuntano tutti gli sguardi, e quegli stessi infelici 
popoli che giacciono nelle tenebre della ignoranza, o cultori de-
gli idoli, o tribù erranti nel deserto, e perfino i seguaci del falso Profeta, tutti hanno per Voi un plauso di ammirazione!


«Ma, ahi! Che una nube di dolore a noi sembra che passi 
sulla vostra sovrana fronte, quasi a turbare tanta sovrumana 
allegrezza!


«Ah, Voi, eccelso Vicario di Gesù Cristo, siete pure figliuolo dell’Italia, anzi il primo italiano! E il vostro paterno cuore non 
può non compiangere la cecità di tanti traviati figliuoli, che, di-
mentichi dei loro nobili destini, dati in preda alla depravazione 
e alla miscredenza, contro di Voi si rivolgono furibondi.


«Infelici! Essi oltraggiano ciò che non conoscono, e gettano 
questa bella Italia nella desolazione della rovina!


«Deh! Levate oggi le vostre mani al Cielo, o supremo Aron-
ne della Chiesa di Dio, e implorate pace e perdono per questa 
misera terra!


«Essi fremono nell’ombra delle loro orrende congreghe, e màcchinano disegni di efferata nequizia contro i vostri santi in-segnamenti, contro la dottrina di Cristo, di cui Voi siete l’infalli-
bile Vicario.


«Ma voi, vero leone di Giuda, avete levato il vostro ruggito possente contro l’empia masnada, che si appiattava nel mistero 
dei suoi nefandi segreti!


«Allora un supremo terrore li prese, e da se stessi gettarono 
la maschera dell’ipocrisia, e apparvero dinanzi al mondo in tut-
ta la loro mostruosità.


«Lode e benedizione eterna al vostro nome, o Leone, che l’i-
dra infernale della massoneria colpiste in petto col vigoroso vo-
stro braccio.


«Voi l’avete prostrata al suolo, dov’essa si dibatte furibonda 
sotto l’invincibile vostra mano; ma voi trionferete, o immortale Pontefice: vi leverete sublime sulla cervice dei vostri nemici!


«Oh, sì! Quest’alba avventurosa, che a noi riconduce il Cin-quantesimo anniversario del vostro episcopato, è per tutti forie-
ra di giorni migliori: foriera di pace, di salute, di grazia e di vit-
toria!


«Deh! Affrettati, o giorno sospirato, in cui la Santa Sede Apostolica sia esaltata su tutti i regni della terra; e vieni tu in 
tempo che tutti i popoli del mondo possano esclamare unanimi 
con impeto di santa gioia: Viva la Chiesa di Gesù Cristo! Viva 
Leone XIII
. 


Ma anche la Casa doveva partecipare alla festa del Papa; e 
perciò il Padre scrisse l’Inno a Leone XIII per le ragazze del Brunaccini. Son messi in versi i concetti pubblicati su Il Corrie-
re Peloritano:

	Come tempesta indomita,


Fremono i tuoi nemici,

Ma tu tranquillo e impavido

Sorridi e benedici,

Come Gesù sul Golgota

Tu preghi Iddio per lor.
	Che se talvolta intrepido

T’armi del tuo potere,

Ne trema il mondo e tremano

Quasi del Ciel le sfere,
Sotto la tua gran folgore

Perisce l’empietà.



Il componimento si chiude con filiali proteste di fedeltà:

	E tu, signor dei popoli,


Leone eccelso e santo,

In mezzo a tanta gloria

Accogli il nostro canto,

Siam piccoline e tenere,

Ma puro è il nostro cuor.
	Sempre dirette al pascolo

Che il tuo voler ci addita,

Coi detti tuoi infallibili

Regolerem la vita,

Certe così che un premio

A noi darà il Signor
.



Segnaliamo ora una nuova benedizione del Papa nel 1896. 
Il Padre gli aveva umiliato una modesta offerta nell’estate di quell’anno, accompagnata dalla seguente supplica:


«Beatissimo Padre:

«Da più anni ho iniziato miseramente una Pia Opera a tito-
lo: I Poveri del Sacro Cuore di Gesù, composta di una Comunità 
di orfanelli, una di chierici addetti alla educazione degli stessi, 
una di orfanelle, un’altra di suore addette alla educazione delle 
stesse; inoltre si raccolgono ogni settimana i poveri, che vengo-
no soccorsi ed evangelizzati dai chierici.


«Queste quattro Comunità vivono con le contribuzioni e col lavoro.


«È nostra usanza mettere da parte giornalmente le primi-
zie dei guadagni di alcuni lavori; e annualmente nel mese di lu-
glio distribuirle in sacro uso
. 


«Si è perciò che tutti i componenti questa Pia Opera, pro-
strati ai piedi della Santità Vostra, la supplicano a volere accet-
tare il povero obolo di lire 25, e gettati bocconi al bacio del Sacro Piede implorano la Santa Apostolica Benedizione sopra di loro, 
sopra tutta questa Opera, sopra tutti i nostri desideri e le no-
stre speranze per l’incremento della stessa.

«Beatissimo Padre,


«Questa Pia Opera, altra volta benedetta dalla Santità Vo-
stra, porta il sacro motto: Rogate ergo Dominum messis, ut mit-
tat operarios in messem suam.


«Questa preghiera si leva incessante da queste Comunità al 
divino cospetto.


«Deh, la Santità Vostra anche per questo voglia benedirci!

Messina, 20 luglio 1896






Da parte di tutta La Pia Opera dei 






Poveri del Sacro Cuore di Gesù





Il Direttore»
. 

Ed ecco la risposta del Santo Padre:


«Reverendissimo signore,


«Sono incaricato dal Santo Padre di ringraziare la S.V. e co-
teste sue Comunità del filiale e devoto pensiero di volere a par-
te del frutto dei loro lavori anche l’Obolo di San Pietro. Sua 
Santità ama di attestare a Lei, ai suoi chierici, alle suore e agli 
orfanelli la sua particolare benevolenza. Ed a pegno di questa 
imparte loro con effusione di cuore l’Apostolica Benedizione.

Roma, 4 agosto 1896







Di V.S. Rev.ma







Dev.mo Servo

A. Rinaldini, Sostituto.


Il Padre ringraziò con questa lettera al Rinaldini in data 10 
agosto in cui traspare tutta la vivezza della sua fede:


«Illustrissimo Signore,


«Con grande consolazione mia e di tutti i componenti le mie Comunità abbiamo ricevuto la pregiatissima sua in data 4 agosto.


«Io non ho parole a ringraziare la S.V. per averci procurato 
un tanto bene. Le parole di Sua Santità a noi dirette sono state dolcissime e feconde di nuova lena e vigore alle nostre forze. La benedizione del Vicario di Cristo l’abbiamo ricevuta come carisma 
del Cielo, come largo compenso ad ogni nostra povera fatica»
. 

4. 
Giubileo episcopale del Cardinal Guarino


Egli era stato consacrato a Palermo Vescovo di Siracusa 
il 17 marzo 1872 da Monsignor Celesìa – nominato Cardinale 
qualche anno appresso – e trasferito a Messina nel 1875.


Le solennità per le nozze d’argento episcopali furono con-
cluse il 29 giugno, festa del Papa. Il giorno di San Giuseppe se 
ne diede inizio in cattedrale e «dopo la funzione religiosa, furo-
no distribuiti da un gruppo di giovani dei fogli volanti sui quali 
era stampato un inno bellissimo scritto dall’aurea penna del no-
stro concittadino Reverendo Canonico Annibale Di Francia»
. 
È un componimento polimetro. Nella prima parte – versi sciol-
ti – il poeta ci fa assistere alla festa degli Angeli, che inneggia-
no al Pastore della Chiesa messinese, a cui si unisce l’entusia-
smo del popolo fedele:

Giorno di gaudio egli è, freme di gioia


Il mar che lambe coi suoi lenti fiotti


Della classica Zancle i curvi lidi.


Sovr’esso i colli della patria mia,


Visitati dal sol coi primi raggi,

Veggo d’Angeli un nembo in dolci amplessi


Caroleggiar festoso, ed altri scioglie


Di Paradiso un canto, ed altri accorda


Di cetere vibranti il vario suono,


E tutti a gara inneggiano al Supremo


Pastor di questa Chiesa. Orsù, rispondi


Al plauso degli spiriti celesti


Eco fedel d’un popolo, che insorge


Di sua gran fede nel più puro slancio.


Il poeta presenta il suo filiale omaggio:


Or t’abbi il verso che tra i figli tuoi


Ultimo, io levo a te, Padre diletto.


Ricorda nella seconda parte i meriti del Pastore; ma – 
ahimè! – egli giace afflitto da grave malattia, paralisi progres-
siva, e tutti i voti dei figli invocano dalla Gran Madre della Let-
tera la guarigione del Padre:

Per te, che di gloria novella fulgente,


Rinnovi di Bàcchilo
   tra noi le virtù,


S’innalzi l’applauso d’ogni alma fervente,


Gli accordi rispondano di un tempo che fu.


Si scuoton dei martiri gli avanzi sacrati,


La terra di Placido esulta con te,


Sui muti sarcofagi gli antichi mitrati,


Avvolti nell’infula si drizzano in piè.


Ecco l’invocazione alla Madonna per la guarigione del Pa-
store:


O Madre, tra il fèrvere di tanta allegria


Un suono di lacrime mi sembra di udir!


Deh! Ascolta di un popolo il grido, o Maria,


Deh! Colma di grazie il nostro desìr!


Ahi! Langue del forte la sacra baldanza,


Ahi! Stanco l’invitto suo braccio posò!


Quel verbo possente d’amor, di speranza,


Sui labbri del Grande per poco cessò!


Deh! Madre che imperi sugli astri sovrana,


Ascolta la voce del nostro dolor,


Deh, il nostro Pastore Tu il guarda e risana,


Deh, tu ce lo rendi con nuovo vigor!


Il lavoretto si chiude con un saluto e augurio:


Salve, o Guarino, un angelo


Di Dio tu fosti a noi,

Di lotte e di vittorie


Parlan gli esempi tuoi,


Teco staremo impavidi


Compagni ai tuoi dolori,


Tu a noi fra tanti errori


Segnacolo di Fe’.


Mira compatti e fervidi


I tuoi figliuoli accanto


Farsi regal palladio


Del tuo paterno manto.


Le mani supplichevoli


Teco innalzare a Dio,


Pace e salute, o pio,

Gli odi implorar per Te
! 

A giugno le feste si chiusero con un triduo solenne predica-
to in cattedrale da Monsignor Giovanni Blandini, Vescovo di 
Noto. Il periodico messinese Il Risveglio del 3 luglio, nel darne relazione, pubblica i versi che il Padre aveva scritto pei suoi ra-
gazzi, che così umiliavano i loro voti per l’amato Pastore:

Immezzo a tanto plauso,


Tra le armonie di amore


Lascia, o sublime Antistide,


Ch’io t’offra un vago fiore:


È l’innocenza amabile


Della mia prima età.


Se il Dio che regge i secoli


Per noi si fé piccino,


Ei non isdegna il supplice


Pregar d’un cuoricino.


Io dunque per te voglio


Gemere a Dio così:


Questo profumo etereo


Egli è soave tanto


Che solamente un angelo


Ne può provar l’incanto


Angel tu sei tra gli uomini,


Splendor di carità.


Gesù diletto, affrettati,


Consola il pio Pastore,


Spandi su lui l’ambròsia,


Che scende dal tuo Cuore.


Rinnova in lui, risveglia


I suoi felici dì!
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